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VALENTINA E. ALBANESE*, GIUSEPPE MUTI**

NARRAZIONI/NARRATIVES

1. Oltre la Globalizzazione. – La XII edizione della giornata di studio “Oltre la Globalizzazione” si è 
svolta venerdì 9 dicembre 2022 presso il Chiostro di Sant’Abbondio dell’Università degli Studi dell’Insubria, 
a Como. Organizzata in collaborazione fra il Dipartimento di Diritto, Economie e Culture di Como e il 
Dipartimento di Scienze Teoriche e Applicate di Varese, la giornata di studio ha richiamato nel capoluogo 
lariano oltre 250 studiose e studiosi da tutta Italia. Non solo geografe e geografi, perché le iniziative della 
Società di Studi Geografici sono sempre più aperte al dialogo interdisciplinare, e perché il tema scelto come 
traccia condivisa, le “narrazioni”, si è rivelato capace di coinvolgere una pluralità di contributi e relazioni, non 
solo geografiche, che si cercherà di organizzare in questo capitolo iniziale.

2. Geografia e narrazioni. – L’edizione lariana del convegno “Oltre la Globalizzazione” ha aperto 
lo sguardo sulle numerose riflessioni della geografia italiana riguardo il poliedrico tema delle narrazioni. I 
numerosi contributi discussi si sono mossi sull’ambivalenza tematica degli aspetti geografici della narrazione 
e della geografia come dispositivo narrativo. Tradizionalmente, infatti, la geografia è racconto, ovvero perce-
zione, interpretazione e rappresentazione di spazi, reti, e processi relazionali di natura politica, economica e 
socioculturale. Vista così, la geografia non può che essere frutto di strategie di indagine che mutano e si con-
taminano perdendosi, talvolta, l’una nell’altra. Si tratta di strategie di indagine sostenute da strumenti plurali 
che servono l’interpretazione dello spazio come la carta, il diagramma, il paesaggio, i modelli localizzativi, i 
concetti di regione, luogo, territorio e naturalmente il racconto. 

Parlare di geografia e narrazione è come parlare di un’intricata matassa di fili teorici, empirici, angoli d’os-
servazione, posizionamenti e posture. Un tentativo per sbrogliare questa matassa delle geografie narrate e della 
narrazione della geografia, è stato fatto nel campo dei media studies, ad opera dello psicologo sociale Joshua 
Meyrowitz, quando nel volume significativamente intitolato No Sense of Place (1985), è stata ri-concettualizzata 
la teoria dei media di Harold Innis (1951) e del villaggio globale di Marshall McLuhan (1964), poi ricombi-
nata con l’interazionismo di Erving Goffman (1971), secondo cui la comunicazione mediata attraverso i nuovi 
spazi di comunicazione – specialmente quelli elettronici – non soltanto trasforma le percezioni dello spazio, 
ma anche agisce sui ruoli sociali e delle comunità, delle pratiche e delle politiche (Albanese e Graziano, 2021). 

Il famoso rapporto del Club di Roma per il MIT, nei primi anni Settanta, diffuse sfiducia nel progresso. 
Fallirono le teorie spaziali neopositiviste, indebolite dall’evidenza di un sistema-mondo vicino al collasso 
ambientale. Le risposte intellettuali a queste incertezze, per parte geografica, furono affrontate in due correnti 
geografiche: la geografia umana e la geografia radicale. La prima si traduce nello studio dei fenomeni e delle 
caratteristiche del sistema mondo in relazione alle attività umane; la seconda, cambiando prospettiva, studia 
l’organizzazione degli individui (intesi come prodotto delle dinamiche sociali) sul territorio.

In questo humus fecondo, Yi Fu Tuan (1977) e Henri Lefebvre (1976) stabiliscono una nuova cornice teo-
rica per l’osservazione dello spazio che diviene espressione, risultato, causa dei modi di produzione capitalistici 
e non più un mero contenitore delle azioni di mercato. Allargando il campo, la metafora spaziale si sposta 
significativamente da quella asfittica del modello a quella, ricchissima, del testo. La ricchezza della metafora 
dello spazio come testo si rinforza con Tuan che inserisce tra le variabili di indagine elementi affettivi, sensoriali 
o emozionali affianco a quelli quantitativi, sul finire degli anni Settanta. Si introduce in questo modo l’impor-
tanza della geografia delle narrazioni e, seguendo la prospettiva fenomenologico-esperienziale, abbandonata 
ogni pretesa di oggettività nello studio della geografia, si stabiliscono i primi criteri riguardo al l’approccio re-
lazionale tra persone e spazio nei confronti dei testi letterari. Lefebvre e Tuan, approntano due interpretazioni 
differenti per ripensare il ruolo della geografia nelle scienze umane ma entrambi reinterpretano l’argomento 
geografico come un sistema di relazioni e come elemento di connessione tra molteplici percorsi di ricerca.

Da Pocock (1981) a Appadurai (2001), attraverso un lungo e variegato percorso scientifico, la geografia si 
apre ad analisi complesse cui fa da sfondo una riflessione importante sui nuovi spazi importati dalla tecnologia 
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tra cui il mediaspace (Couldry e McCarthy, 2004), che cercano di concettualizzare le nuove relazioni spazia- 
li tra realtà e virtualità. Narrare un territorio vuol dire includere l’ipotesi di utilizzare anche i nuovi media come 
veicolo di espressione. Quando si manifesta questa tipologia di comunicazione, siamo spettatori e ricettori di 
un compromesso tra il significato oggettivo e la sua percezione. Questo compromesso, che chiamiamo emo-
zionalità configurativa, è reso esplicito dalle narrazioni nel loro significato più ampio, quindi, da qualunque 
medium si proponga di raccontarlo, secondo i propri codici. 

Le riflessioni pionieristiche accennate (certamente non esaustive) hanno preparato il terreno ad un ripen-
samento scientifico di ampio respiro che, dagli anni Novanta in poi, da origine ad una vera e propria svolta, 
un cambio di prospettiva, nel campo delle scienze umane. 

La razionalità scientifica che aveva lasciato il passo a nuovi approcci metodologici ed empirici, si ritrova a 
fare i conti con la relazionalità tra persone, pratiche e contesti locali, attribuendo ad essi una contestualizza-
zione precisa e non più un valore universale. Allo stesso modo, anche l’epistemologia ha iniziato ad interes-
sarsi al luogo in cui si svolgono le stesse attività scientifiche. Questo atteggiamento ha portato inizialmente 
ad una prima fase di esaltazione della scienza come forma di conoscenza locale con il rischio di privilegiare la 
piccola scala e precludere lo sviluppo delle ricerche su larga scala (Powell, 2007). 

Una visione relazionale dello spazio, sulla scorta delle riflessioni di Tuan, si fa sentire sempre più forte nei 
primi anni Novanta e impone una maggiore transdisciplinarietà ma soprattutto la trasversalità del concetto 
di territorio come spazio delle relazioni all’interno del vasto campo dei saperi umanistici. 

Come scrive Marcello Tanca (2019) il rapporto tra la geografia e l’universo narrativo, finzionale, è vasto, 
cambia nome a seconda delle variabili prese in considerazione e ci porta, di volta in volta, a parlare di geo- 
poetica, geo-critica, geo-simbolica, geo-semiotica, popular geopolitics, ecc. Questi ed altri campi di studio 
mettono in relazione comunicazione e geografia, trovano una propria ragion d’essere alla luce dei radicali 
cambiamenti che si sono registrati nella nostra esperienza dello spazio. 

Quando si racconta la territorialità si nutre l’agire territoriale di emozioni ed è tale l’importanza del feno-
meno narrativo per la geografia che possiamo concordare unanimemente su quanto Turco scrive a proposito: 
il racconto del territorio è impresa essenziale per la comprensione delle dinamiche sociali (Turco, 2015). 

Così, i territori ripensati attraverso le narrazioni, si vestono di nuove emozioni, nuove configurazioni sen-
soriali che assorbono sguardi ed emozioni nuove che ne conferiscono nuovi significati.

Questi significati, veicolati anche attraverso le comunicazioni capillari della network society, si traducono 
in nuovi immaginari, nuovi universi emozionali. Ecco di nuovo comparire i due volti delle narrazioni: nar-
razioni veicolate come esercizio d’arte, (Paul Klee direbbe che lo scopo dell’arte è proprio quello di rendere 
visibile ciò che non si vede); narrazioni del territorio che ne fanno un oggetto di comunicazione, di incontro, 
di diritto (e qui pensiamo ai casi di attivismo digitale, che sorgono nello spazio a-materico del web, per poi 
esprimersi nel concretissimo luogo della protesta).

Questo contesto scientifico così fecondo, collocato in un momento storico in cui ricchissime sono le 
dinamiche comunicative, ha aperto molte domande che si sono fatte piste di ricerca, relazioni e contributi 
approfonditi e discussi nella Giornata di studi organizzata in collaborazione dalla Società di Studi Geografici 
e dall’Università degli Studi dell’Insubria.

3. Punti di vista. – Come narrare una giornata di studi geografici dedicata alle narrazioni? Partiamo 
dall’inizio, ovvero dal manifesto della giornata di studi che è diventato la copertina di questo numero delle 
Memorie geografiche, per poi passare alla presentazione ragionata delle sessioni e dei contributi che compon-
gono questa raccolta. 

Sulla locandina, in un’inedita versione shocking pop, è ben riconoscibile la rappresentazione del punto di 
fuga prospettico dell’Alberti (Fig. 1) che, alla comunità delle geografe e dei geografi italiani, potrebbe aver 
richiamato alla memoria le ipnotiche spiegazioni di Franco Farinelli non solo o non tanto sul concetto di 
paesaggio, sulla sua genesi e sulla sua arguzia, quanto più sui modelli geografici di rappresentazione – e quindi 
di interpretazione – del mondo e – dunque – della realtà. Nel punto di fuga si concentra l’attenzione (lo 
sguardo) di chi (osserva) fruisce della rappresentazione. Ma il punto di fuga non è naturale, ovvero non è una 
proprietà dello spazio, e non è oggettivo, perché è posizionato da chi produce la rappresentazione in maniera 
funzionale agli obiettivi, suoi e della rappresentazione stessa. 

Sposando le logiche del potere assoluto e incarnando la concezione moderna dello spazio come struttura 
coerente nella quale le relazioni sociali possono essere collocate, ordinate e quindi controllate, i modelli 
geografici di rappresentazione della realtà strutturano la geografia che ritraggono, ovvero formalizzano il 
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metodo oltre che il contenuto, la cui oggettività è circolarmente garantita dal metodo stesso (Dematteis, 
1984; Cosgrove, 2004; Farinelli, 2004). Nonostante l’apparenza e la loro straordinaria efficacia mimetica, 
quindi, questi dispositivi non sono né esatti né imparziali. Al di là del loro essere tecnicamente ridotti, ap-
prossimati e simbolici, e dell’equivoco più o meno intenzionale di voler rappresentare la realtà “oggettiva” 
attraverso uno specifico linguaggio “oggettivante”, essi sono sempre fatalmente politici perché informati da 
un punto di vista variabile e protesi verso obiettivi specifici, in maniera più o meno consapevole e dichiarata.

La consapevolezza, il posizionamento, gli scopi e l’oggettività della ricerca geografica nonché i suoi effetti 
(specie quelli inattesi) sono ancora questioni critiche e tutt’altro che condivise, nonostante il discorso accade-
mico nazionale e internazionale vi si interroghi da oltre quarant’anni. Sono le urgenze intellettuali dalle quali 
è nato il progetto di “Narrazioni/Narratives” come giornata di studi capace di spingersi “Oltre la globalizza-
zione”. E sono anche gli argomenti centrali affrontati con profondità ed eleganza nella prolusione di Elena 
dell’Agnese che ha inaugurato i lavori del convegno, e che apre questa raccolta, compendiando tutte queste 
problematiche nel trattino che lega “geo” e “grafia”, ovvero la Terra e il suo racconto (la sua narrazione), e 
interrogandosi non solo sulla crisi delle regole moderne di rappresentazione geografica, quanto più sui dif-
ficili scenari teorici e sui nuovi paradigmi della Geografia “che verrà (che sta già venendo)” (paragrafando la 
sessione 30 organizzata da Francesco Dini e Sergio Zilli, in questa raccolta).

Fonte: Alberti, 1804, p. 177 edizione digitale (edizione originale 1435-1450).

Fig. 1 - Il punto di fuga

Trovare la chiave di lettura per 27 sessioni1 e oltre 160 contributi è tutt’altro che intuitivo, anche perché, 
in assenza di una riflessione fondante, le prospettive e le interpretazioni delle narrazioni geografiche e della 
geografia come narrazione sono molteplici e spesso discordanti, nonostante il linguaggio comune.

Per mantenere saldo il legame con la pratica di (de)scrivere il mondo, seguiamo la traccia di Barnes e 
Duncan (1992, pp. 1-12) che utilizzano tre concetti fondamentali per studiare le rappresentazioni narrative 
del mondo (attraverso il paesaggio in senso lato): i testi, i discorsi e le metafore. Utilizzando il termine scrit-
tura in senso molto ampio (dalla cartografia, alla pittura, all’architettura del paesaggio) gli autori sottolineano 
i problemi e le contraddizioni dei processi di scrittura del mondo2 e provano a risolvere la straordinaria varietà 
scientifica e tematica dei contributi raccolti attraverso queste tre astrazioni concettuali, che sono anche tre 
tipologie di narrazione utili al nostro fine. Partiamo dunque dai testi, ai quali corrispondono tutti i contributi 
e tutte le sessioni di questa raccolta. Proseguiamo con i discorsi, attraverso i quali organizzare le sessioni che 

1 Le sessioni del convegno sono numerate da 1 a 30 ma sono effettivamente solo 27. Mancano la numero 2, la 11 e la 26 che, per 
la migliore organizzazione della giornata di studi, sono state accorpate e si sono svolte assieme ad altre sessioni.

2 In sintesi: se non esiste una realtà pre-interpretata che la scrittura riflette specularmente, chi scrive decide come rappresentare 
ciò che sceglie di rappresentare, sicché scrivere di mondi riflette tanto di noi stessi – contesto storico, politico, socio-economico, po-
sizionamento e autorità – quanto dei mondi che rappresentiamo e (così facendo) produciamo, nella misura in cui la rappresentazione 
è costitutiva più che non riflessiva.
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hanno dato vita alla giornata di studi. Concludiamo con le metafore, che, fra l’altro, ci permettono di passare 
il testimone al prossimo numero delle Memorie geografiche.

I testi includono ogni produzione culturale che rappresenti il mondo e la realtà e sono definiti pratiche 
culturali di significazione dalle prerogative sfuggenti: il loro significato, infatti, dipende tanto dalle intenzioni 
di chi li produce, quanto dalla gamma di interpretazioni date da chi ne fruisce, così che la rappresentazione 
può avere conseguenze inattese o non volute, innescando questioni sia epistemologiche che morali (ibidem). 
Ogni sessione e ogni contributo di questa raccolta è un testo. Ma, mentre le sessioni si inscrivono in maniera 
più evidente nell’ambito di specifici discorsi (generali o accademico-disciplinari), e su questa base le ordine-
remo nel prosieguo, i singoli contributi sono più difficili da inquadrare: spesso sfuggono ai recinti (aperti) 
delle sessioni, si intersecano e sovrappongono nei temi e nelle metodologie, generando un caleidoscopio le 
cui forme e i cui colori si modificano con lo sguardo di chi legge. 

Come organizzare dunque la lettura dei singoli contributi? Una valida bussola per l’interpretazione e la 
classificazione potrebbe essere quella offerta da Marco Maggioli nell’introduzione della sessione 27, in questo 
volume. Secondo l’autore (e secondo la nostra interpretazione del suo testo) i dispositivi narrativi possono 
avere natura interpretativa, o immaginativa, o economica. Nel primo caso sono finalizzati a comprendere il 
mondo e a conferirgli significato. Nel secondo caso sono protesi a immaginare mondi diversi proponendoli 
come possibili. Nel terzo caso hanno l’obiettivo di produrre livelli più intensi di attrattività territoriale per i 
mercati soprattutto turistici e immobiliari, ma non solo. Lasciamo dunque ai lettori e alle lettrici il compito 
di interpretare i contenuti dei testi di questa raccolta e, se lo vogliono, di ricondurli in tutto o in parte ad una 
di queste chiavi di interpretazione.

Anche i discorsi sono sistemi di significazione culturale, ma sono caratterizzati da strutture narrative più 
ampie, che comprendono testi, concetti, ideologie e pratiche, la cui combinazione fornisce quadri cognitivi 
utili (seppur aperti e soggetti ad una continua contrattazione culturale) per comprendere il mondo e\o parti-
colari ambiti dell’azione sociale (Barnes e Duncan, 1992). La nozione di “discorso” è ormai parte integrante 
del “discorso” geografico italiano e può essere una chiave di lettura fluida ed efficace per organizzare le ses-
sioni, che, fatalmente, fanno tutte riferimento a uno o più discorsi, alcuni di natura più generale e carattere 
universale, altri di natura più prettamente accademico disciplinare e carattere nazionale o internazionale. 

Riletta per macro-aree tematiche e discorsive, questa raccolta si compone innanzitutto di 5 sessioni de-
dicate al concetto di narrazione declinato in diverse prospettive. Comprende inoltre: 2 sessioni dedicate alle 
religioni e ai sistemi di credenza; 2 sessioni incentrate sulle teorie e sulle pratiche dello “sviluppo”; 3 sessioni 
dedicate al turismo e alle sue molteplici rappresentazioni; 3 sessioni dedicate alla città e alle politiche urbane; 
5 sessioni dedicate alla sostenibilità, all’ambiente e all’ecologia politica; 7 sessioni, infine, vertono su temi di 
ricerca originali gestiti da reti operative come i gruppi AGeI, i progetti Prin e altre iniziative puntuali anche 
di natura interdisciplinare. Ecco una presentazione sintetica.

Cominciamo dalle sessioni dedicate alle narrazioni. Un buon punto di partenza può essere la sessione 27 
“Narrazioni e Geografia: perché? Di chi? Per chi?” (di Massimiliano Tabusi e Marco Maggioli). L’introduzione 
offre interessanti chiavi di lettura che possono essere utilmente impiegate per interpretare e classificare i con-
tributi di tutta la raccolta (come la distinzione fra narrazioni di natura interpretativa o immaginativa o econo-
mica) mentre il primo contributo ne costituisce il prolungamento e si interroga criticamente sulle narrazioni, 
soprattutto quelle di natura economica, cercando di dare risposte alle domande che caratterizzano questa 
sessione (e un gran numero di altri contributi in altre sessioni): Perché? Di chi? Per chi? 

Nel solco delle narrazioni immaginative si iscrivono la sessione 8 (Geografia e fabulazioni. Immaginari 
spaziali e alternative possibili, di Gabriella Palermo, Alice Salimbeni e Andrea Simone), che si interessa alle 
fabulazioni “che scavano interstizi nel nostro mondo, amplificando le prospettive e costruendo contronar-
razioni che si fanno pratica di immaginazione e costruzione di altri mondi”, e la sessione 10 (Geografie nar-
rative e narrazioni geoGrafiche: racconti di corpi, luoghi, relazioni spaziali e pratiche creative tra immagini 
e parole, di Giada Peterle e Juliet Fall) che riflette sulle “geografie narrative” interpretando le storie non solo 
come oggetti ma anche come pratiche di ricerca e si domanda: “se la narrazione spaziale non è più solo un 
oggetto da decostruire, in una prospettiva critica e decoloniale, ma anche uno strumento per la costruzione 
di nuove prospettive geografiche, in che modo le geoGrafie verbo-visuali illuminano le pratiche, i corpi, le 
relazioni spaziali?”.

Nel solco delle narrazioni vocate alla valorizzazione economica produttiva e culturale del territorio si in-
scrivono invece la sessione 17 (Narrare i luoghi, narrare le comunità: pratiche e strumenti per la costruzione 
di possibili scenari di sviluppo locale, di Luisa Spagnoli e Lucia Varasano) analizza “strumenti e modalità cui 
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ricorrere per costruire un progetto di territorio in grado di risvegliare le tante storie sedimentate nei luoghi, 
i legami profondi tra di essi e le popolazioni […] per disegnare così possibili scenari di sviluppo territoriale”, 
e la sessione 21 (Territori narranti e comunità di wiki-generation, di Stefano De Falco e Luisa Carbone) che 
popone diverse riflessioni sulle tecniche e sui linguaggi artistici e innovativi utilizzati per la narrazione dei 
territori nell’ottica della partecipazione (inclusione della comunità) e della promozione turistica (competiti-
vità territoriale).

Due sessioni sono dedicate alla dimensione spirituale delle narrazioni e ai sistemi di credenza di natura 
religiosa, ricollegandosi al gruppo di ricerca AGeI “Geografie del Sacro: nuove prospettive per la ricerca geo-
grafica” discendente diretto del gruppo “Geografia delle religioni”. 

La sessione 3 (Millenarismi di ieri di oggi. La dimensione spirituale nel reset del territorio di Gianfranco 
Battisti) si interroga sui millenarismi che ruotano attorno alle prospettive escatologiche e alle grandi paure 
collettive di questo periodo storico, prestando attenzione particolare all’analisi dei segni materiali e alla loro 
distribuzione e percezione. La sessione 7 (Per una geografia delle religioni in Italia tra narrazioni fondanti, 
criticità e nuove prospettive di ricerca, di Silvia Omenetto e Mauro Spotorno) con un taglio apertamente in-
terdisciplinare dedica la propria attenzione alla pluralità religiosa negli spazi urbani, ai luoghi dell’interazione 
tra attori religiosi e sociali nei processi di inclusione, e al ruolo anche normativo delle religioni istituzionaliz-
zate nella salvaguardia delle risorse naturali.

Due sessioni sono dedicate alle molteplici narrazioni del concetto di sviluppo, e si ricollegano al gruppo 
AGeI GeCo, Geografia e cooperazione. 

La sessione 14 (Pluriversi. Narrazioni multiple: percorsi tra Sud e Nord – globali e meno – organizzata da 
Mariasole Pepa, Stefania Albertazzi e Andrea Pase) apre uno spazio di confronto – un pluriverso – sugli ap-
procci critici allo sviluppo per decostruire gli immaginari geografici standardizzati e per ipotizzare narrazioni 
multiple che vadano al di là delle categorie spaziali che hanno caratterizzato la geografia dello sviluppo. La ses-
sione 19 (Narrazioni dello sviluppo sostenibile: povertà, conflitti ambientali, transizioni energetiche e Agenda 
post-2030 di Valerio Bini, Lucia Ferrone e Silvia Grandi) esplora la natura e la narrazione della povertà e dello 
sviluppo sostenibile, con particolare riferimento all’analisi dei contenuti e dei discorsi dei documenti istitu-
zionali, degli effetti delle narrazioni dominanti di povertà e sviluppo sostenibile nei diversi contesti territoriali 
e delle potenziali contraddizioni tra le narrazioni dominanti di povertà e sviluppo sostenibile

Tre sessioni sono dedicate al turismo e alle sue innumerevoli rappresentazioni del territorio. 
La sessione numero 1 (Geo-grafie del sacro. Narrazioni dell’heritage e del turismo religiosi: confronti, 

frammentazioni, mutamenti, di Lorenzo Bagnoli e Rita Capurro) indaga i significati culturali, i processi iden-
titari e/o relazionali e le funzioni socio-politiche del turismo religioso ed esamina criticamente le narrazioni 
turistiche discordi, costruite e veicolate da attori diversi nelle quali il fattore religioso è, a ragione o a torto, 
più o meno determinante alle diverse scale geografiche. La sessione 5 (Turismo e tecnologia. Molteplici nar-
razioni, dallo smart tourism all’esperienzialità creativa, di Federica Epifani, Fabio Pollice, Simone Bozzato e 
Stefania Cerutti) è dedicata non solo alla dimensione rappresentazionale della narrazione turistica, ma anche 
e soprattutto alle modalità di co-creazione delle narrazioni – ma anche delle contro-narrazioni – relative alla 
destinazione turistica, alle traiettorie di rielaborazione delle narrazioni eterodirette intraprese dagli stessi ter-
ritori che ne sono oggetto, al ruolo della tecnologia non soltanto nel veicolare narrazioni di luogo, ma anche 
nel costruirle e orientarle. La sessione 12 (La narrazione come elemento attrattivo e generatore del turismo 
di Guido Lucarno e Gigliola Onorato) illustra casi nei quali il racconto dei luoghi risulta indispensabile 
elemento propedeutico non solo per proporre inusuali e innovative modalità di visita rivolte a frequentate 
mete classiche, ma anche per inaugurare esperienze che promettono emozioni inedite su itinerari meno noti 
e diretti verso località e attrattive ancora in fase di avviamento.

Tre sessioni sono dedicate alla dimensione urbana delle narrazioni. 
La sessione 18 (Dalla città industriale alla città sostenibile? Narrazioni e nuove interpretazioni di Vittorio 

Amato, Daniela La Foresta, Lucia Simonetti e Stefano De Falco) affronta molteplici narrazioni della vita 
urbana industriale e postindustriale correlate alla qualità dell’ambiente urbano, all’energia, alla sicurezza, 
ai nuovi paesaggi e alle nuove forme di organizzazione sociale; al rapporto con il territorio circostante, alla 
mediazione delle funzioni urbane ad opera del digitale e all’osmosi tra spazi urbani e spazi economici. La 
sessione 24 (Smart, green, circular cities: performatività e pervasività di modelli e narrazioni organizzata da 
Elisabetta Genovese, Teresa Graziano e Paola Zamperlin) esplora l’importanza di strategie condivise nel per-
seguimento degli obiettivi di sostenibilità e indaga la potenza discorsiva degli immaginari territoriali che 
scaturiscono dal web, contribuendo ad alimentare le relative narrazioni. La sessione 29 (Percorsi narrativi 
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negli spazi urbani. Esplorazioni multidisciplinari a confronto, di Antonietta Ivona, Dario Chillemi, Andrea 
Giansanti e Lucrezia Lopez) è dedicata alle pratiche, alle tecniche e alle forme di narrazione che determinano 
l’esperienza sensoriale ed emotiva in ambito urbano, facendone di volta in volta un centro di attenzione, un 
portatore di significato simbolico, un oggetto di investimento emotivo, un mezzo di pianificazione strategica, 
un principio di organizzazione e un mezzo di supporto.

Ben cinque sessioni sono dedicate, non casualmente, alle narrazioni sulla sostenibilità, all’ambiente e ai 
temi dell’ecologia politica. 

La sessione 15 (Ambiente, industria e reti di produzione. Quali narrazioni e quali opportunità per l’analisi 
geografica in Italia? Di Roberta Gemmiti e Giorgia Bressan) muove da un’impostazione geoeconomica per 
raccogliere testimonianze sul delicato rapporto che lega l’ambiente, nelle sue diverse categorie interpretative, 
e l’apparato produttivo – in particolare quello dell’industria e delle reti produttive globali – al fine di proporre 
una contro narrazione rispetto alle posizioni prevalenti e consolidate nella geografia economica che vendono 
nella sfida ambientale poco più che una nuova opportunità di mercato e di crescita delle risorse e delle va-
riabili economiche. La sessione 20 (Narr/Azioni in/natura/li. Geografie dell’approccio sociale alla natura 
organizzata dal “Gruppo Geo.Naturae”) indaga il posizionamento della social nature nel dibattito geografico 
contemporaneo, le strategie per esplorare le socionature nei loro contesti e nelle loro manifestazioni, e mira 
al disvelamento, delle narr/azioni che contribuiscono alla costruzione sociale della natura. La sessione 22 
(E-(pisteme) mobility: il paradigma dell’elettromobilità come narrazione di sostenibilità. Reti, spazi, risorse 
e scarti di un’innovazione tecnologica di Daniele Mezzapelle e Clara di Fazio) analizza in chiave critica il 
paradigma tecnologico e discorsivo contemporaneo dell’e-mobility, concepito tanto in una direzionalità top-
down (incentivi, norme istituzionali) quanto bottom-up (diffusione incrementale sia spaziale che sociale) e 
sostenuto e veicolato da una potente narrazione di sostenibilità. La sessione 25 (Narrare i paesaggi: approcci 
metodologici e strumenti educativi di Stefania Benetti e Giovanni Modaffari) prende le mosse dal PRIN 
Greening the Visual e dal suo output principale, il GreenAtlas (http://greenatlas.cloud/), l’Atlante ambientale 
dei paesaggi italiani, per illustrare alcune declinazioni peculiari del fare geografia, ossia del narrare le interse-
zioni degli spazi e le rappresentazioni dei luoghi, nel quadro teorico dell’Ecocritical Geopolitics. La sessione 28 
(Cambiamenti climatici e rischi socio-ambientali: per una nuova ecologia politica, curata da Eleonora Gioia, 
Marco Grasso, Eleonora Guadagno, Marxiano Melotti e Vincenzo Mini) dedica la propria attenzione alle 
narrative della crisi climatica e al loro impatto (sui territori, le aree interne, le aree naturali e i paesaggi) ai loro 
effetti (sul nostro modo di vivere, consumare e, soprattutto, pensare gli spazi naturali e l’ambiente) e al ruolo 
della geografia nella costruzione di narrative capaci di far acquisire coscienza del tempo sempre più limitato 
per intervenire sulla conclamata crisi ambientale.

Sette sessioni, per concludere la rassegna, vertono su temi di ricerca originali gestiti da reti operative come 
i gruppi AGeI, i progetti Prin e altre iniziative puntuali anche di natura interdisciplinare. 

La sessione 4 (Spazi pubblici (in)sostenibili e narrazioni: uno sguardo di geografia sociale, organizzata da 
Isabelle Dumont e Emanuela Gamberoni, a partire dalla rete del gruppo AGeI “Geografia per la Società”) 
dà continuità alle riflessioni avviate sullo spazio pubblico inteso come spazio per eccellenza delle pratiche so-
ciali, concentrandosi sulle relazioni tra spazio pubblico, narrazioni e sostenibilità. La sessione 6 (Conoscenza 
e immaginari: il racconto dei luoghi “geografici”, tra tradizione, patrimoni e produzione della conoscenza, 
di Riccardo Morri e Sandra Leonardi, collegata al gruppo AGeI “Musei di Geografia: organizzazione della 
conoscenza, valorizzazione e divulgazione del patrimonio geografico accademico”) è dedicata ai musei e alle 
esposizioni extramuseali, attraverso le quali studiare il dialogo tra narrazione e geografia, sia in quanto narra-
zione geografica sia considerando la geografia come narrazione della dimensione valoriale delle relazioni signi-
ficative di contesto. La sessione 9 (Narrazioni e contro-narrazioni nelle geografie militari di Daniele Paragano, 
Carlo Perelli e Giacomo Spano) si inscrive nella relativamente recente ripresa degli studi militari nell’ambito 
delle discipline sociali e specificatamente della Geografia, rivolgendo la propria attenzione ai temi militari, 
alla militarizzazione dello spazio ed al ruolo delle narrazioni, soprattutto nei contesti bellici, dove più evidente 
è la manifestazione spaziale delle attività militari così come l’importanza delle rappresentazioni che diventano 
parte fondamentale del processo di militarizzazione della società stessa e della ricerca di consenso nazionale e 
internazionale. La sessione 13 (Narrare il rischio. Percezioni, rappresentazioni, orientamenti di Lucia Masotti, 
collegata al progetto Prin 2020: Fontes – Fonti geostoriche per la conoscenza e la gestione dei rischi culturali e 
ambientali) è dedicata al ruolo che le narrazioni geografiche esercitano nei processi decisionali e alle forme di 
narrazione – testuale, iconografica, cartografica, multimediale etc. – che sorgono in relazione al concetto di ri-
schio latamente inteso, riflettendo criticamente sul ruolo della Geografia nei processi decisionali partecipati e 
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consapevoli. La sessione 16 (Spazi, politiche e pratiche del cibo: narrazioni a confronto, organizzata da Carlo 
Genova, Alessia Toldo e Egidio Dansero, in relazione con la pubblicazione dell’“Atlante del cibo di Torino 
Metropolitana”) raccoglie e analizza una pluralità di narrazioni – pubbliche e private, individuali e collettive, 
materiali e discorsive, descrittive ma anche prescrittive e performative – portatrici di modi differenziati di 
intendere il cibo e di nuove sfumature dialettiche riferite a luoghi, prodotti, processi e corpi. La sessione 30 
(“Nomina sunt consequentia eventuum”: i difficili scenari della geografia politica italiana che verrà (che sta 
già venendo) organizzata da Francesco Dini e Sergio Zilli nell’ambito delle attività e degli appuntamenti del 
gruppo AGeI “Territori amministrati. Regioni, Città metropolitane, aree vaste e la nuova geografia politica 
dell’Italia”) muove dal numero speciale di Geotema numero 70 “Territori amministrati”, per affrontare le nar-
razioni dell’acquisita inefficienza territoriale dell’assetto amministrativo italiano e per ragionare sulle evidenze 
contenute in quella pubblicazione ai fini di una proposta disciplinare di riordino territoriale. La sessione 23 
(Laghi e territori montani nella narrazione scientifica e geografica della letteratura di viaggio tra Settecento e 
Novecento curata da Ezio Vaccari), muove dal Corso di Laurea in Storia e storie del mondo Contemporaneo 
dell’Università dell’Insubria – le cui proposte didattiche e i cui ambiti di ricerca prettamente interdisciplinare 
sono direttamente e variamente correlate al tema delle narrazioni – per offrire una ricognizione di fonti e di 
casi di studio, sulla narrazione delle montagne e dei laghi nella letteratura scientifica e nei resoconti di viaggio 
dei secoli passati, certamente utile allo sviluppo di un dialogo interdisciplinare.

 Ed eccoci infine alle metafore, indispensabili per chiudere il cerchio di questa narrazione sulla giornata di 
studi sulle narrazioni. Il concetto di metafora applicato ai modelli di rappresentazione della Terra (Dematteis, 
1986) è uno dei cardini primigeni e strutturali dell’odierno discorso geografico italiano. Anche nell’interpre-
tazione di Barnes e Duncan, (1992, pp. 1-12) le metafore giocano un ruolo fondamentale nella produzione 
narrativa di senso socio-spaziale, grazie alla loro flessibilità e alla loro spiccata intertestualità, in grado di 
mobilitare l’immaginazione e l’emozione oltre che l’intelletto. Costruendo ponti e analogie tra il familiare e 
l’ignoto, le metafore possono sostenere i processi di apprendimento e scoperta e possono fornire le chiavi di 
lettura indispensabili per comprendere lo sviluppo e la formulazione delle teorie. La straordinaria capacità 
di creare nuovi punti di vista sul mondo (la metafora è potenzialmente rivoluzionaria!), tuttavia, è controbi-
lanciata dal loro progressivo scivolare nell’uso comune, nel dato per scontato, con la prospettiva di diventare 
metafore morte e amplificare gli effetti potenzialmente contraddittori o fuorvianti (ibidem).

L’artificio retorico della metafora può rappresentare e rendere conto di fenomeni e relazioni a diverse scale 
geografiche e a diversi livelli di potere. Le piccole metafore sono ampiamente impiegate nella vita quotidiana 
così come in tutta questa raccolta, nei testi e nelle sessioni, per sussumere particolari discorsi o concetti e tra-
sformarli in allegorie addomesticate intellettualmente più fruttuose e accessibili. Le grandi metafore, invece, 
riguardano i metodi di ricerca generali e le proposte universali delle scuole di pensiero disciplinari, anche se, 
esattamente come le piccole metafore, sono sempre artifici retorici finalizzati a persuadere la controparte della 
bontà e della correttezza della propria narrazione e del proprio punto di vista. Quali sono le nuove grandi me-
tafore della geografia e delle pratiche di narrazione del mondo? È naturalmente difficile dirlo, ma guardando 
a questa giornata di studi e a questa raccolta di atti, è del tutto verosimile che le nuove metafore che verranno 
(che stanno già venendo) hanno ed avranno necessariamente a che fare con la crisi ambientale e con l’ecologia 
politica, come indicato da Elena dell’Agnese nella prolusione, come evidenziato dalle cinque sessioni dedicate 
alla questione ambientale, come discusso trasversalmente da una pluralità di testi sulle narrazioni lungo tutta 
questa raccolta e, ultimo ma non ultimo, come prospettato dall’ultimo evento pubblico della Società di Studi 
Geografici che sarà anche il soggetto del prossimo numero delle Memorie geografiche, interamente dedicato 
all’ecologia politica.

Buona lettura!
 
Riconoscimenti. – Nell’ambito dell’affiatata collaborazione che ha permesso l’organizzazione dell’evento 

e la raccolta di questi atti, il secondo paragrafo di questo contributo è stato redatto da Valentina Albanese, il 
terzo da Giuseppe Muti.
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RIASSUNTO: Narrazioni. La XII edizione della giornata di studio “Oltre la Globalizzazione” promossa dalla Società 
di Studi Geografici di Firenze (1895) si è svolta venerdì 9 dicembre 2022 presso il Chiostro di Sant’Abbondio dell’Univer-
sità degli Studi dell’Insubria, a Como, organizzata in collaborazione fra il Dipartimento di Diritto, Economie e Culture di 
Como e il Dipartimento di Scienze Teoriche e Applicate di Varese. L’evento ha richiamato oltre 250 studiose e studiosi da 
tutta Italia, in una Como tirata a lucido per le festività e curiosa di accogliere la comunità scientifica delle geografie e dei 
geografi italiani. Ma non solo, perché le iniziative della Società di Studi Geografici sono sempre più aperte al dialogo in-
terdisciplinare, e anche perché il tema scelto come traccia condivisa, “Narrazioni/Narratives”, si è rivelato particolarmente 
denso di implicazioni e significati, offrendosi generosamente a una pluralità di punti di vista e di interpretazioni, non solo 
geografiche, che questo sintetico compendio preliminare prova ad organizzare e proporre alla lettura.

SUMMARY: Narratives. The XII edition of the symposium “Beyond Globalisation” promoted by the Society of 
Geographical Studies of Florence (1895) took place on Friday 9 December 2022 at the Chiostro di Sant’Abbondio of the 
Università degli Studi dell’Insubria, in Como, organised in collaboration between the Department of Law, Economics 
and Cultures of Como and the Department of Theoretical and Applied Sciences of Varese. The event attracted over 250 
academics from all over Italy, in a Como dressed up for the festivities and eager to welcome the scientific community 
of Italian geographers. But that’s not all, because the initiatives of the Society for Geographical Studies are increasingly 
open to interdisciplinary dialogue, and also because the theme chosen as a shared track, “Narratives/Narratives”, proved 
particularly dense in implications and meanings, generously offering itself to a plurality of viewpoints and interpretations, 
not only geographical, which this concise preliminary compendium attempts to organise and propose for reading.

Parole chiave: geografia, narrazione, discorso, metafora, punto di vista
Keywords: geography, narrative, discourse, metaphor, point of view
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